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GIOVANNI 1,1-18 PROLOGO

Il prologo del Vangelo secondo Giovanni mostra, sul piano letterario, forma e contenuto diversi, rispetto alla maggior parte del corpo del Vangelo. Sappiamo che questo Vangelo non è stato il prodotto di un’unica scrittura; diverse mani, di scuola giovannea, vi hanno apportato, strato su strato, materiali diversi, sino al prodotto finale. Il Prologo venne posto all’inizio del Vangelo dal redattore finale dell’opera; questo redattore è una figura diversa dall’evangelista, di cui può essere considerato allievo; al redattore finale si debbono altre parti importanti del Vangelo, come la risurrezione di Lazzaro cap.11, la purificazione del tempio cap.2, e tutto il cap.21; quest’ultimo va considerato un’appendice finale, posposta alla conclusione originaria del Vangelo, Gv. 20,31.

Alcuni studiosi hanno identificato, alla origine e alla base del Prologo, un antico inno cristiano alla Parola di Dio, simile, per contenuto, agli inni trasmessi da Paolo nelle lettere ai Filippesi e ai Colossesi. La struttura innica del Prologo è mostrata anche dal tipico stile “ a scala”, in cui una parola, che spicca in una riga, viene ripresa nella riga seguente. Gli studiosi hanno cercato di individuare le singole strofe dell’antico inno e noi abbiamo l’impressione che essi si siano molto avvicinati alla antica struttura del canto protocristiano.

Il Prologo è la storia teologica della compenetrazione progressiva di Dio e degli uomini. Possiamo distinguere, nel testo, tre movimenti o fasi fondamentali. Il primo movimento ( 1,1-5 ) è la storia della vita che diventa luce; il Logos, presso Dio fin da prima della creazione, agisce nella creazione; è rivolto a Dio e tutto è stato fatto per mezzo di Lui; Egli è vita e luce degli uomini, luce nelle tenebre. Il secondo movimento ( 1,6-14 ) sviluppa la storia del Logos, vera storia in quanto ha un divenire storico: la luce diviene fede, Dio coinvolge gli uomini. La luce viene nel mondo e presso i suoi; rifiutata, Essa concede a quanti credono nel suo nome il potere di divenire figli di Dio; il Logos divenne carne e si attendò fra noi, gloria di Unigenito. Il terzo movimento ( 1, 15-18 ) è la storia della fede che diventa doni per gli uomini, cioè amore e verità fedeli, rivelazione di Dio.
Alcuni termini e concetti, fondamentali del Prologo, non ricorrono più nel Vangelo; ad esempio, il Logos stesso. Altri, come vita, luce, tenebre, mondo, gloria, costituiscono invece la nervatura del racconto evangelico. Il Prologo è stato anche considerato, nei versetti 11 e 12, un sommario delle due principali suddivisioni del Vangelo di Giovanni: il Libro dei Segni ( capitoli 1-12 ) e il Libro della Gloria ( capitoli 13-20 ); il v.1,11 parla, infatti, della sostituzione del popolo ebraico, che era stato il “suo” e il v.1,12 dice che Egli ha formato attorno a sé dei nuovi “suoi”, i fedeli cristiani.
Subito dopo il Prologo, iniziano le prime manifestazioni della gloria di Gesù; il cap.1 narra della missione del precursore Giovanni Battista; i cap.2-3  narrano l’inizio dell’attività pubblica di Gesù, col segno delle nozze di Cana, il segno della purificazione del tempio e il colloquio con Nicodemo, sulla generazione dall’alto mediante la fede nel Figlio innalzato.

Il Vangelo odierno offre l’occasione per cercare di cogliere, a grandi linee, la formazione e il contenuto del Vangelo giovanneo. Pur essendo il più recente dei quattro Vangeli, esso era già diffuso all’inizio del secondo secolo dopo Cristo, come dimostrano i più antichi papiri del Nuovo Testamento da noi posseduti. L’opera ha, complessivamente, uno stile compatto; essendo però il frutto del lavoro di un gruppo o scuola cristiana, presenta strati letterari diversi e aggiunte verificatesi in successione di tempo; così, si possono notare incongruenze geografiche e cronologiche ( ad esempio, nei cap.5-6-7 ); di rilievo anche la doppia conclusione del Vangelo. Le unità narrative, che compongono il Vangelo, sono più lunghe di quelle sinottiche, come è possibile notare per i discorsi di Gesù; probabilmente, il Vangelo giovanneo conosce almeno uno dei Vangeli sinottici; le sue fonti, pur essendo indipendenti da quelle sinottiche, ne sono simili per stampo; ciò vale soprattutto per il racconto della Passione, che ha molti punti di contatto con il racconto lucano. La prima parte del Vangelo ( cap.1-12 )è probabilmente derivata da una fonte che conteneva sette miracoli o segni di Gesù.
Il Vangelo è opera di una scuola, che fa risalire la propria tradizione a un discepolo amato da Gesù; nell’ambito della scuola, ha ricevuto rilevanza, nel tempo, colui che è da considerare il vero e proprio evangelista, l’autore cioè delle parti teologicamente più significative del Vangelo, come il lungo discorso d’addio di Gesù ( cap.14-15-16 ). Nel Vangelo è possibile anche individuare, come abbiamo visto, un redattore finale, cui è attribuibile l’importante Prologo. Il Vangelo, probabilmente, ha avuto origine in Siria, in stretto rapporto col movimento del Battista, ma si è poi rapidamente diffuso in Asia Minore e in Egitto.

La figura di Gesù, delineata dal quarto Vangelo è contemporaneamente effetto di riflessione teologica e di ricordi storici. Gesù è il Rivelatore consapevole della propria preesistenza ( Gv.8,58 ); con Lui, la storia umana registra l’ingresso decisivo, in essa, di Dio e si può affermare che già ora, in noi, ha inizio la fine del tempo umano, quella fine che l’Antico Testamento vedeva lontana. Alcuni dati, ricavabili dal quarto Vangelo, hanno una enorme importanza storica: 1) i primi discepoli di Gesù erano ex discepoli del Battista 2) la esecuzione capitale di Gesù fu dovuta alle attese politiche suscitate indirettamente da Gesù stesso 3) la denuncia presentata a Pilato fu preceduta da un interrogatorio nel sinedrio 4) Gesù morì prima della festa di Pasqua, esattamente un venerdì che era Parasceve cioè preparazione ad un sabato, il quale era, quell’anno, contemporaneamente la Pasqua ebraica 5) Gesù si recò più volte a Gerusalemme, in contrasto con il racconto sinottico; il piano generale del quarto Vangelo è, infatti, caratterizzato dalla presenza ripetuta di Gesù nella Città Santa, in occasione delle principali festività giudaiche.
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